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INTRODUZIONE
 Danzando nel deserto



[image: Dipinto a olio del pittore spagnolo Juan de Juanes, Cristo Salvatore con l’Eucaristia, realizzato tra il 1545 e il 1550 a Valencia. Su sfondo oro, rappresenta Gesù nel gesto di elevare l’ostia con la mano destra, mentre nella sinistra tiene un calice d’oro. Le sue vesti sono di colore celeste con un drappo rosso sulla spalla sinistra. Lo sguardo è sereno e pacifico, i lunghi capelli ricci ricadono sulla spalla sinistra e sulla schiena.]


L’Eucaristia


Una volta un paracadutista fu gettato dal vento su un albero. Appeso all’albero, sentì due uomini che discutevano animatamente. Doveva essere una questione molto importante, dal momento che non si erano accorti che quell’uomo era caduto sull’albero.


Allora urlò loro: «Per favore, aiutatemi: dove sono?».


Uno di loro gli rispose: «Sei su un albero».


«Voi dovete essere due teologi», disse loro l’uomo.


«Come fai a saperlo?».


«È ovvio. I teologi esprimono sempre grandi verità del tutto inutili».


Questo breve aneddoto veniva di solito raccontato per i teologi del passato, che rispondevano a domande che nessuno aveva posto o facevano riflessioni che sono irrilevanti per i problemi reali dell’uomo moderno.


Per vent’anni ho insegnato teologia dogmatica, e mi sono sempre posto queste domande: «Ma… è davvero importante?! Sto provando a dare risposte che, oltre che teologiche, siano anche pastorali e spirituali?». Nello scrivere questo libro non ho potuto ignorare tutto ciò.


Sull’Eucaristia sono stati scritti moltissimi libri.


La teologia ha sempre trattato questo argomento in maniera meravigliosa.


E allora, perché scrivere un altro libro su un argomento sul quale è già stato scritto così tanto?


Continuo a guardare l’uomo sull’albero.


In molti possono discutere sulla ragione per la quale sia là.


Possiamo trattare il problema dal punto di vista filosofico, sociale, psicologico, teologico e così via.


Ma la questione è una sola: quell’uomo sta ancora gridando sull’albero!


È pronto a mandare all’Inferno tutti i filosofi, i sociologi, gli psicologi, e perché no? Anche i teologi!


Quello di cui ha bisogno è un aiuto per scendere dall’albero.


Ed è per questo che sto presentando questo libro a tutti quelli che sono appesi all’albero.


Sto offrendo a tutti non solo un trattato teologico, ma molto di più; sto offrendo questo bellissimo dono che Gesù ci ha fatto: l’Eucaristia.


Non intendo dare ulteriori nozioni riguardo l’Eucaristia, ma mostrarvi il modo in cui ognuno può diventare una persona eucaristica.


Sapete cosa significa questo?


Una buona notizia: imparerete a scendere dall’albero!


Le riflessioni che trovate in queste pagine sono il risultato di un seminario che ho tenuto in Slovacchia nel 2008.


Ringrazio con tutto il cuore la signorina Sue Farrugia, che mi ha aiutato molto a riordinare il materiale del seminario per presentarlo ai nostri lettori.


Se questo libro è fra le vostre mani, potrebbe essere un segno che Gesù vuole incontrarvi.


Padre Elias Vella o.f.m. conv.
 Malta – settembre 2008










Vivere la liturgia











CAPITOLO UNO



In cammino verso la Terra Promessa


Posto che l’Eucaristia viene celebrata all’interno della liturgia ed è al centro di essa, ritengo importante spiegare brevemente quale sia il significato della liturgia stessa.


L’Eucaristia è il momento culminante della liturgia.


La liturgia è il momento culminante e il centro dell’intera vita della Chiesa, che cammina nel deserto, alza gli occhi al cielo verso Dio Padre, sogna la Terra Promessa, la terra dei suoi padri, la sua ultima mèta.


La Terra Promessa per il cristiano è il suo incontro con il Padre che avviene attraverso Gesù per mano della Spirito Santo, che lo guida al Padre.


Il momento in cui cominciamo a vivere l’esperienza del Padre, è il momento in cui iniziamo ad assaporare la Terra Promessa.


Gesù ci ristora e ci guarisce attraverso la potenza dello Spirito Santo.


Quindi è essenziale che lo Spirito Santo dimori in noi, perché senza di esso Gesù non può ricostruire ciò che è spezzato.


Lo scopo di questa ricostruzione è quello di farci incontrare il Padre e di rinsaldare il nostro rapporto con lui.


Nel momento in cui cominciamo a vivere l’esperienza del Padre nelle nostre vite, quando iniziamo a sentire l’amore di Dio per noi, quello sarà il momento in cui inizieremo a sentire e a vivere l’esperienza della Terra Promessa, che sarà la nostra ricompensa: la vita eterna, nostro scopo e ultima mèta.


Noi viviamo quest’esperienza in un modo molto particolare durante la liturgia.


La liturgia non è solamente la celebrazione dei sacramenti e dell’Eucaristia.


Non è nemmeno solamente la Liturgia delle Ore che il sacerdote o il laico pregano quotidianamente in nome della Chiesa.


La liturgia è molto di più.


Le nostre vite devono diventare liturgia vivente.


Non ci stanchiamo mai di citare la bellissima Lettera di san Paolo ai Romani (12,1-2), nella quale egli ci invita a offrire i nostri corpi come sacrificio vivente a Dio, aggiungendo poi: «È questo il vostro culto spirituale».


Quindi quando mi abbandono a Dio, offrendo tutto me stesso a lui, in quel momento sto diventando liturgia vivente.


I frutti del Concilio Vaticano II


Dopo il Concilio Vaticano II, all’interno della Chiesa ci fu uno “scossone” liturgico.


Iniziarono a svilupparsi dei movimenti liturgici.


Vari movimenti come il movimento carismatico, quello ecumenico, quello biblico, quello liturgico, hanno cominciato a rendere più sensibile il Popolo di Dio verso aspetti della vita della Chiesa che, col tempo avevano perso la giusta attenzione.


Per esempio il movimento biblico ha reso la gente più consapevole del fatto che la Bibbia non sia solo un libro da mettere su uno scaffale, ma è la Parola che oggi vive per me e deve essere il manuale della mia vita.


Il movimento ecumenico ci ha reso consapevoli che lo Spirito aleggia ovunque egli voglia. Lo Spirito non si muove solo nella Chiesa cattolica. Lo Spirito si muove all’interno della Chiesa pentecostale, si muove fra i musulmani e gli indi. Sì, lo Spirito aleggia ovunque egli voglia.


È attraverso il movimento ecumenico che siamo riusciti a capire che ci sono ombre e luci di verità in ogni religione (vedi il documento Nostra Aetate, 1965 par. 6 degli atti del Concilio Vaticano II).


Il movimento liturgico ci ha reso consapevoli del fatto che la nostra deve essere una vita di devozione, una vita di testimonianza di fronte a Dio.


La riforma liturgica all’interno della Chiesa


La riforma della liturgia nella Chiesa cominciò con la revisione dei riti e delle differenti celebrazioni.


In realtà, dopo il Concilio, tutti i libri e i riti liturgici furono rivisti e modificati. In particolare, il Messale è stato rielaborato molte altre volte dopo il Vaticano II.


Oggi celebriamo la Messa nelle lingue nazionali.


Altri riti sono stati semplificati e resi più espressivi e immediati per l’uomo moderno, prendendo anche in considerazione le differenti culture. Ma questo è solo l’inizio; è una riforma esteriore della liturgia. È solamente il contorno. Tutto questo è importante e necessario, ma non è tutto. Per esempio, all’interno della Messa c’è un piccolo gesto che sembra poco importante: quando il sacerdote spezza il pane consacrato e mette una piccola parte dell’Ostia nel calice. Lo conosciamo, lo abbiamo visto fare tante volte, ma mi chiedo quanti di noi sappiano il significato e l’importanza di quella piccola azione che compie il sacerdote.


Quel gesto ha tre significati importanti: uno storico, uno teologico e uno pastorale.


Il significato storico è che nel primo secolo della Chiesa solamente il vescovo celebrava la Messa, mentre i presbiteri concelebravano e anche tutti i diaconi partecipavano. C’era un momento, durante la celebrazione eucaristica, in cui il vescovo spezzava il pane e poi ne dava un pezzo a ogni diacono. Quindi i diaconi andavano nei vari villaggi dei dintorni e distribuivano la Comunione ai cristiani che non potevano partecipare alla Messa.


Col tempo questo non fu più necessario poiché i presbiteri cominciarono a celebrare loro stessi l’Eucaristia, non più solo con il vescovo, a causa della crescita ed espansione della Chiesa.


Quel piccolo segno di mettere un pezzo di Ostia nel calice, viene compiuto in ricordo di quel gesto che compiva il vescovo. Durante la Messa il sacerdote spezza il pane ma, invece di darlo al diacono, ne mette una parte nel calice. Questo è il significato storico di quel piccolo rito.


Il secondo significato, quello teologico, è che, mentre il sacerdote mette quel piccolo pezzo di Ostia nel vino dice una preghiera che ci ricorda l’unità delle due nature di Cristo: quella umana e quella divina. In poche parole, quel gesto ci ricorda che Gesù è una sola Persona ma con due nature, quella umana e quella divina.


Il terzo significato è pastorale, e ci evoca che noi dobbiamo essere uniti in Gesù.


Eucaristia significa unità, e l’unità fra di noi è essenziale per vivere il sacramento nella sua pienezza. È con e attraverso l’Eucaristia che siamo chiamati a perdonare, ad amare tutti quelli verso i quali nutriamo risentimenti o non proviamo amore.


Come potete capire, siamo tutti testimoni di questo rito ogni volta che partecipiamo alla Messa, ma quasi nessuno ne conosce veramente il significato, e lo stesso potrebbe essere detto anche di altri gesti presenti durante la Celebrazione Eucaristica.


I sacramenti sono simbolici e reali allo stesso tempo; l’atto simbolico, infatti, nasconde un profondo significato.


Se ci concentriamo sul piano formale, l’atto diventa un’azione teatrale superficiale, priva di alcun significato. Posso celebrare alla perfezione la liturgia, ma questo non significa che la sto vivendo, perché vivere la liturgia significa vivere la verità, vivere il significato di quel simbolo che sto celebrando.


[image: Fotografia di un sacerdote con la tunica e la stola bianca che celebra la Messa con un libretto in mano. Alcuni fedeli seduti in terra seguono la celebrazione. Sullo sfondo una chiesa in costruzione e una discesa scoscesa e piena di massi.]


Celebrare la liturgia


Ci sono alcuni punti importanti da tenere presenti: prima di tutto, la liturgia è una celebrazione e, dunque, nella liturgia ogni cosa è gioia. Il significato di celebrare è fare qualcosa in maniera festosa. Celebrare significa danzare, cantare, suonare. Non c’è celebrazione se non c’è gioia come in una festa.


Ogni tipo di liturgia deve essere una celebrazione.


È per questo che, per esempio, durante una Messa funebre, cantiamo anche l’Alleluia.


La Chiesa non vuole che la celebrazione eucaristica durante un funerale sia solo un’espressione di lutto e dolore.


In una Messa funebre noi non commemoriamo semplicemente la morte, ma soprattutto celebriamo la risurrezione. Non solo piangiamo la dipartita di una persona, ma soprattutto ricordiamo che questa persona non è morta, ma viva.


Possiamo trovare questa espressione di gioia, per esempio, nell’Unzione degli infermi.


In questo sacramento non solo piangiamo per una persona malata, ma ci affidiamo a Dio e alle sue cure.


La stessa cosa può essere detta per il sacramento della Riconciliazione.


Questo non è solo il sacramento in cui piangiamo per i nostri peccati, ma anche il momento in cui siamo felici per la forza del perdono di Gesù e per la purificazione da tutti i nostri peccati.


Spesso la Messa non è un momento gioioso e quando manca la gioia, alla liturgia manca qualcosa di davvero essenziale.


Un’altra cosa da tenere a mente nella celebrazione della liturgia è che essa non è una commemorazione di fatti passati, ma quello che viviamo è qualcosa che è iniziato nel passato e che continua ed è attuale nel presente.


Nella vita civile e politica spesso commemoriamo eventi avvenuti nel passato.


Celebriamo feste nazionali che, pur ricordandoci momenti importanti del nostro paese, in realtà non sono attuali, non vengono vissuti nel presente.


Ora viviamo in contesti che sono completamente diversi dalle situazioni che commemoriamo.


Ma nella liturgia c’è più di una semplice rievocazione di un evento o di un mistero del passato.


Noi riviviamo quello che cominciò nel passato, ma non si è concluso nel passato e sta continuando nel presente.


Questo era già chiaro ai Giudei.


Spesso i Giudei celebravano la liturgia non solo nelle sinagoghe durante lo Shabbat, ma anche attraverso l’ Habburah.


Le “Habburah” erano cene che venivano organizzate per celebrare e commemorare.


Erano cene d’amore, cene per onorare, cene di ringraziamento.


In altre parole, ringraziavano Dio per quello che aveva fatto per i loro padri e così dimostravano di essere consapevoli di essere ancora partecipi dei benefici e delle benedizioni che Dio aveva concesso loro.


Durante queste cene d’amore brindavano insieme, bevendo dalla stessa coppa, mentre benedicevano la creazione di Dio lo ringraziavano o per i suoi segni e prodigi nell’aiutare il popolo d’Israele a lasciare l’Egitto o per i raccolti che stava dando loro.


Spezzavano il pane e ognuno ne mangiava un pezzo e beveva un po’ di vino dalla stessa coppa a significare ed esprimere l’unione fra di loro nel ringraziare e onorare Dio.


Quindi evidentemente la liturgia non è solo una commemorazione del passato, ma è un rendere attuali tutte le benedizioni che Dio ci ha concesso; è un rendere presente il passato.



La liturgia - il ministero di Gesù


La liturgia è anche il ministero del sacerdozio di Gesù che continua attraverso i secoli.


Sapete che ci sono due tipi di sacerdozio.


C’è il sacerdozio di alcune persone scelte, che con l’Ordinazione ministeriale hanno il ruolo e la missione di celebrare e guidare la liturgia.


Poi c’è un altro tipo di sacerdozio, che viene chiamato “sacerdozio comune”, attraverso il quale tutti i battezzati partecipano attivamente al sacerdozio di Gesù.


Una volta battezzato, il cristiano partecipa alle tre principali missioni di Gesù che sono: essere Profeta, Sacerdote e Re.


Questi sono i tre ministeri che Gesù ha esercitato durante la sua vita.


Posto che Gesù sia la testa del Corpo mistico di cui noi siamo il corpo, questo corpo è vivo solo se riceve vita dalla testa, ma se il corpo è staccato dalla testa non può vivere.


Quindi noi siamo vivi spiritualmente solo attraverso la partecipazione a queste principali missioni di Gesù.


Siamo tutti re. Perché? Perché siamo tutti dei leader.


Ma in che senso siamo dei leader? Nel senso che siamo tutti evangelizzatori.


Non possiamo vivere spiritualmente senza interessarci al prossimo, perché in questo modo ci allontaneremmo dal regno di Gesù.


Quindi l’evangelizzazione è l’effetto diretto della nostra partecipazione al regno di Dio.


Siamo tutti profeti.


Qual è il compito del profeta? Non è predire il futuro. Certo, egli può in alcuni momenti essere illuminato e dire qualcosa riguardo al futuro, così che l’uomo possa vivere meglio il suo presente.


Dio non ci illumina riguardo al futuro per soddisfare la nostra curiosità, ma solamente per far sì che possiamo affrontare meglio il presente.


Questo non ha niente a che vedere con la chiaroveggenza usata da alcuni per svelare il nostro destino; in questo caso non si tratta di profezia, ma di occulto.


Se io esorto qualcuno a vivere una vita migliore, questa è profezia.


Ogni volta che i profeti hanno richiamato le persone ad affrontare faccia a faccia la realtà, hanno pronunciato una parola profetica.


Quindi, in un modo o nell’altro, partecipiamo tutti al ruolo profetico di Gesù.


Partecipiamo anche alla missione sacerdotale di Gesù.


La missione sacerdotale di Gesù rappresenta la mediazione fra Dio e l’uomo. In altre parole, significa portare i bisogni delle persone di fronte al Padre e portare la grazia di Dio all’uomo. Questo è precisamente il nostro ministero sacerdotale: quando intercediamo per altri, quando adoriamo Dio, quando lo ringraziamo in nome nostro e in nome di altri.


Ogni volta che prendiamo parte alla Liturgia delle Ore, stiamo partecipando al ministero sacerdotale di Gesù. Il sacerdote è ufficialmente incaricato di celebrare queste preghiere giornaliere, ma anche se vengono pregate da altre persone battezzate, queste partecipano alla stessa missione sacerdotale di Gesù.


La liturgia - danza nel deserto


La liturgia può essere definita “la danza del popolo nel deserto”.


Se lasciamo che l’esperienza degli Israeliti si apra davanti a noi, potremmo capire e spiegare perché l’Eucaristia diventa la più bella danza del Popolo di Dio.


Come sappiamo, il popolo di Israele passò quarant’anni nel deserto viaggiando dall’Egitto verso la Terra Promessa, e quelli furono veramente anni di dolore e sofferenza.


Molti morirono durante quel viaggio, molti nacquero nel deserto e quasi tutti quelli che fuggirono dall’Egitto non entrarono mai nella Terra Promessa, ma lo fecero i loro figli o nipoti.


Fu molto doloroso camminare nel deserto. Così molto spesso queste persone erano scoraggiate.


Si lamentavano con Mosè poiché si trovavano nel deserto: «Quando eravamo in Egitto avevamo pane, carne e verdure da mangiare, mentre qui non abbiamo niente da mangiare, niente da bere».


Il povero Mosè, anche lui molto stanco e molto vecchio, andava di fronte a Dio portando tutti i lamenti del suo popolo e, illuminato da Dio, componeva Salmi.


Erano Salmi che ricordavano al popolo i prodigi che Dio aveva compiuto per loro: come Dio li aveva liberati dalla schiavitù, con grandi segni e meraviglie.


Mosè voleva dire loro di danzare nel deserto.


Voleva dire agli Israeliti di suonare gli strumenti musicali e di danzare i Salmi, per ricordare i miracoli che Dio aveva fatto nel passato.


Inoltre diceva loro… di sognare. Dovevano sognare il giorno in cui sarebbero giunti alla Terra Promessa; sognare i festeggiamenti che loro o i loro figli avrebbero organizzato una volta entrati in Canaan.


E così gli Israeliti danzavano nel deserto come se stessero facendo le prove per i festeggiamenti che volevano organizzare una volta giunti nella terra promessa ad Abramo, Isacco e Giacobbe.



La liturgia - un’anticipazione dell’eternità


In questo contesto, cos’è la liturgia?


Prima di tutto, che cosa faremo quando giungeremo nella Terra Promessa?


Non ne ho idea, dal momento che non ci sono ancora andato, ma sicuramente sarà una grande festa che continuerà per l’eternità.


Sarà gioia; sarà – lasciatemi usare il linguaggio simbolico dell’essere umano – danze, canti, battiti di mani, gioia.


La liturgia è una festa, mentre siamo qui sulla terra, nel deserto, e se non stiamo festeggiando, allora manca qualcosa.


Questa festa nel deserto non è nient’altro che un’anticipazione di quello che vivremo nell’eternità, è solo un assaggio di quello che Dio sta preparando per noi una volta che saremo arrivati lì.


Quindi, mentre siamo sulla terra, proviamo speranzosi a capire, a sognare e allo stesso tempo ad avere fede in ciò che un giorno sarà la nostra liturgia eterna.


Certo, a quel punto non vedremo più attraverso i simboli, ma di persona.


Capire i simboli liturgici incoraggia la fede.


Tutti possiamo notare che, nella nostra organizzazione sociale e politica, usiamo certe cerimonie – che in diplomazia sono chiamate “protocollo” – che in realtà non hanno significato. Sono azioni e movimenti che chiunque deve fare di fronte a un presidente o un ambasciatore, ma in realtà sono superficiali o artificiali.


La liturgia non è così. Dio non ha bisogno di protocolli; non ha bisogno di azioni artificiali. Ciò che vuole è un cuore puro, pieno di adorazione e gratitudine.


Dal momento che siamo esseri umani, dobbiamo esprimerci di fronte a Dio tramite simboli, ma quei simboli hanno un profondo significato nella fede.


È per questo che è molto importante che la liturgia ci guidi verso la fede e che la fede sia un risultato della liturgia.


Ciò che rende la liturgia significativa è la fede con la quale la viviamo.


Possiamo affermare che la liturgia, la fede e la nostra vita di tutti i giorni siano collegate tra loro.


Posso ricevere l’Eucaristia tutti i giorni, ma il modo in cui vivo nel quotidiano mette in evidenza il mio essere o non essere credente.


Quindi, se la mia vita non cambia, la liturgia non è il risultato di ciò che vivo ma è solo un atto formale che non conduce a niente.


Queste premesse devono essere tenute in considerazione quando meditiamo sull’Eucaristia. Senza questo, l’Eucaristia non ha effetto sulle nostre vite.


Ricordiamoci che siamo in contatto con il più bel modo di sperimentare la vita eterna.


È solo un’anticipazione, ma con questo assaggio possiamo, anche se solo lontanamente, capire come sarà un giorno la vita eterna.




Preghiera


Grazie, Signore, per questa illuminazione.


Ti preghiamo di mandare il tuo Santo Spirito su di noi.


Vieni, Spirito Santo, e apri i nostri cuori così che possiamo anche solo minimamente capire la bellezza dell’Eucaristia.


Aiutaci, Spirito Santo, a essere saggi, a essere pronti ad accogliere tutto ciò che vuoi darci, così che possiamo veramente capirlo e viverlo.


Aiutaci, Signore, a non essere superficiali, ma fa’ che le nostre vite possano diventare liturgia vivente di fronte a te. Amen.
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